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Dedicazione della Cattedrale

Omelia

Milano-Duomo, 17 ottobre 2004
Cristo nell’Eucaristia,

centro e fondamento della Chiesa

Carissimi fedeli, 

oggi, terza domenica di ottobre, celebriamo una delle feste più belle e significative della nostra tradizione ambrosiana: il giorno in cui si ricorda la Dedicazione della Cattedrale. 

Celebriamo la “nascita” del nostro Duomo

Con un linguaggio semplice e immediatamente comprensibile, potremmo dire che oggi è come se celebrassimo il “compleanno” del nostro Duomo. Vogliamo ricordare il giorno in cui il nostro Duomo è nato come Duomo, come Cattedrale, è diventato cioè la “chiesa madre” di tutta la Diocesi, la chiesa del Vescovo e, dunque, il centro della Chiesa ambrosiana.

È proprio per questo che la liturgia prescrive che oggi, come avviene ogni anno da secoli nella terza domenica di ottobre, sia festeggiata in tutta la Diocesi di Milano la “nascita” del Duomo. La nostra Cattedrale, infatti, è il simbolo visibile dell’unità dell’intera Chiesa ambrosiana che si raccoglie attorno al suo Vescovo. Anzi, essa è il simbolo e l’immagine concreta della stessa storia secolare della Chiesa di Milano: è qui, nel Duomo, che noi vediamo e ammiriamo le tracce quanto mai eccellenti delle sue tradizioni spirituali, liturgiche, artistiche e pastorali. Qui si conservano le memorie vive di sant’Ambrogio e di san Carlo e di tutti gli altri Vescovi che hanno reso grande e santa la Chiesa milanese, fino agli ultimi beati, i cardinali Andrea Carlo Ferrari e Alfredo Ildefonso Schuster.

Qui, in Duomo, si celebrano, ogni anno, gli eventi più importanti e significativi per la vita di fede della Diocesi. Infatti, vengono ordinati i nuovi diaconi e i nuovi presbiteri, che dalla Cattedrale partono per esercitare il loro ministero in ogni parrocchia, luogo o istituzione della Chiesa milanese. Qui viene celebrata dal Vescovo il Giovedì santo la Messa Crismale, nella quale viene consacrato il Crisma e sono benedetti gli Olii santi, che poi, sempre dalla Cattedrale, vengono portati in ogni angolo della Diocesi per la celebrazione dei Sacramenti, come segno di comunione con il Vescovo, sommo Sacerdote. Qui, ancora, viene annualmente presentato quel programma pastorale diocesano che investe la responsabilità di tutti – preti, persone consacrate e fedeli laici – nelle varie articolazioni della Chiesa, dalle parrocchie alle diverse realtà ecclesiali.

Anche lo scorso 8 settembre, Solennità della Natività della beata Vergine Maria, ho offerto dalla cattedra del Duomo alcuni orientamenti pastorali e alcune indicazioni precise sull’argomento che, all’interno del “Percorso” diocesano triennale Mi sarete testimoni, deve caratterizzare l’impegno di evangelizzazione e lo slancio missionario della nostra Diocesi: la celebrazione della Messa domenicale come centro della vita e della missione di ogni comunità cristiana e di ogni singolo cristiano. 

Vorrei oggi riprenderlo questo tema, così fondamentale e decisivo per il cammino di fede e di fede missionaria delle nostre Chiese, condividendo con voi alcune brevi riflessioni. Ci vengono suggerite dalle letture bibliche che la nostra tradizione ambrosiana ci propone nella liturgia della Parola della festa della Cattedrale.

Confessiamo la “centralità” di Cristo Signore

Nella prima lettura, il profeta Baruc (3, 24-38), dopo aver contemplato tutto l’universo come rivelazione della presenza di Dio, Creatore e Signore, conclude il brano con un’affermazione di straordinaria importanza: la Sapienza di Dio – dice il Profeta – si è manifestata nel mondo e ha deciso di abitare tra gli uomini: «è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini» (v. 38). 

Questo versetto biblico costituisce una delle più belle profezie del mistero centrale della nostra fede: l’incarnazione del Verbo, che è l’eterna e infinita Sapienza di Dio. In Gesù Cristo, veramente Dio è apparso sulla terra, veramente Dio abita in mezzo a noi e continua a vivere con noi. 

Ma questo stesso mistero si prolunga, in un certo senso, nel sacramento dell’Eucaristia. Sì, quando celebriamo la Messa, il Signore Gesù si rende realmente presente tra di noi con il suo sacrificio redentore, ossia con il gesto del suo amore di donazione totale sulla Croce. Quando ci accostiamo a ricevere la santa Comunione, veramente è Cristo che si rende presente nella nostra vita, veramente è la nostra vita che si fonde con la sua stessa vita, veramente diventiamo “un cuor solo e un’anima sola” con lui. E quando riponiamo l’Eucaristia nel tabernacolo delle nostre chiese, veramente Cristo continua ad abitare in mezzo a noi, con una presenza viva, salvifica, adorabile, stupefacente. Sì, “stupefacente”, perché davanti a questo mistero di salvezza – la presenza del Signore Gesù nelle nostre chiese e nella nostra vita – come non rimanere colmi di meraviglia e di stupore e, insieme, come non vibrare di gratitudine commossa e gioiosa per un dono così grande?

Ora è interessante notare come i nostri antenati nel costruire questo splendido Duomo, di cui oggi celebriamo il “giorno natalizio”, abbiamo voluto servirsi di alcuni accorgimenti simbolici e architettonici per confessare la loro fede nella centralità di Cristo e dell’Eucaristia per la vita e la missione della Chiesa e del cristiano. 

Nel nostro Duomo, infatti, tutto ciò che si riferisce a Cristo Signore si trova sempre al centro!

Al centro della volta dell’abside si trova il suggestivo tabernacolo del “santo chiodo”, così come al centro dell’arco trionfale domina il grande crocifisso. In questo modo, anche dal punto di vista architettonico, è stata posta in luce la centralità della Croce e della Passione redentrice, da cui è nata la Chiesa, nella quale siamo inseriti come membra vive.

Al centro poi della grande vetrata in mezzo all’abside è stato collocato un grande sole raggiante, simbolo di Cristo, il vero «sole di giustizia», il vero «sole che sorge dall’alto» – come la Scrittura definisce il Messia (cfr. Malachia 3, 20 e Luca 1, 78-79). In questo modo, è stata messa in evidenza un’altra verità che si riferisce al Signore Gesù: con la sua parola, i suoi insegnamenti, il suo Vangelo, i suoi esempi, egli è e si offre, per la vita della Chiesa e del cristiano, come la sorgente inesauribile della luce, il punto di riferimento preciso, l’orientamento certo verso il vero, il bello, il bene e verso la piena e beatificante salvezza.

E sempre al centro della Cattedrale, san Carlo – continuando una tradizione del Duomo già consolidata da secoli – ha voluto che ci fosse il grande tabernacolo eucaristico, che ancora oggi domina con la sua imponenza il presbiterio, anzi l’intera assemblea liturgica. Infine, in centro sta l’altare, la mensa del Pane spezzato, ossia del Corpo dato e del Sangue versato per noi e per tutti in remissione dei peccati.

Possiamo, dunque, concludere dicendo che la struttura architettonica della nostra Cattedrale rappresenta un segno concreto ed eloquente, suggestivo e forte di qualcosa di più grande e di più profondo: ci ricorda che al centro, non tanto di un edificio materiale, ma di ciò che l’edificio della Cattedrale significa, cioè l’essere al centro della vita della Chiesa e del cristiano, c’è – anzi ci deve essere – Cristo eucaristico!

Il fondamento gettato da Dio sta saldo

Identico è il messaggio che ci viene dalla seconda lettura (2 Timoteo 2, 19-22). Anche l’apostolo Paolo parte da un’immagine architettonica, quella di una casa, e fa una constatazione che all’apparenza può sembrare ovvia e scontata, ma che tale non è nella sua applicazione spirituale: se il fondamento di quella casa è solido – dice san Paolo –, essa sta in piedi, è salda e sicura. Ebbene, la Chiesa di Cristo è proprio come una casa salda e sicura – conclude l’Apostolo –, perché si appoggia su un fondamento incrollabile, un fondamento progettato e voluto da Dio stesso (cfr. v. 19): il fondamento è Cristo Signore!

Il Signore Gesù, dunque, è al centro della vita e della missione della Chiesa e, nello stesso tempo, ne è il fondamento. È al centro della vita e della missione di ogni comunità cristiana e ne è il fondamento. È al centro della vita e della missione di ogni singolo cristiano e ne è il fondamento! 

Ne deriva un atteggiamento di assoluta serenità e sicurezza, che scaturisce certo dall’incrollabilità del fondamento, ma in particolare dal fatto che tale incrollabilità è segno e frutto di un amore immenso che custodisce, difende e protegge. L’apostolo Paolo, infatti, parla del fondamento che «porta questo sigillo. Il Signore conosce i suoi» (v. 19).

Ma – ci chiediamo – dove noi possiamo incontrare in maniera viva, reale, personale il Signore Gesù? Lo incontriamo precisamente nella celebrazione eucaristica – in particolare domenicale –, centro e fondamento della nostra settimana, centro e fondamento del tempo che ritma la nostra vita e i nostri impegni quotidiani.

Se fosse sempre viva e vigile in noi la coscienza di Colui che veramente incontriamo nella Messa domenicale, guarderemmo con occhi diversi il cosiddetto “precetto festivo”, l’obbligo cioè, per un cristiano, di partecipare nel Giorno del Signore alla celebrazione eucaristica. In realtà, non si tratta tanto di un “obbligo” puramente giuridico, ossia di una specie di norma esterna cui dobbiamo sottostare in modo rassegnato. Se è vero che nella Messa domenicale incontriamo il Signore Gesù, centro e fondamento della nostra vita di cristiani, partecipare alla Messa domenicale deve dirsi un “bisogno” del cuore credente, una “necessità” vitale, un “respiro” spirituale di cui non possiamo fare a meno. 

Senza il Signore Gesù, senza la sua parola, senza il suo Pane di vita eterna, senza la sua grazia non possiamo vivere come cristiani. Partecipare all’Eucaristia è, allora, una grande grazia, una fortuna immeritata, un’autentica “beatitudine”, ossia una gioia spirituale vera e profonda. Proprio come ci ricorda il sacerdote presentandoci l’ostia consacrata: «Beati gli invitati alla cena del Signore»!

Io do loro la vita eterna

Il riferimento a Gesù nell’Eucaristia e alla sua centralità nella vita della Chiesa ci viene fatto intuire anche dal brano evangelico di oggi (Giovanni 10, 22-30). Rivolgendosi ai suoi discepoli, indicati con l’immagine delle pecore del gregge, così dice: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono» (v. 27). E immediatamente precisa il contenuto straordinario e sorprendente di questo rapporto di conoscenza e di amore che Gesù ha con loro: il contenuto è il dono della sua vita. Ecco la sua affermazione solenne e dolcissima: «Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano» (v. 28).

«Io do loro la vita eterna». Gesù si riferisce al dono di tutto se stesso quale si è avuto sulla Croce, con una morte che ha aperto una sorgente di vita, di vita eterna. Ed è lo stesso dono che viene “ripresentato” nell’Eucaristia, fonte permanente e sempre rinnovata di fecondità e di grazia per la Chiesa e per l’umanità. In questo senso, nella celebrazione della Messa le parole del buon pastore che dice di dare la vita per le pecore continuano ad essere parole vere e attuali, continuano a divenire realtà concreta e viva nell’oggi. 

Sempre nell’Eucaristia, giungono a compimento anche queste altre parole di Gesù: «le mie pecore ascoltano la mia voce… e mi seguono». Nella Messa, infatti, i discepoli si incontrano con il Maestro, accolgono dalle sue labbra, anzi dal suo cuore quelle «parole di vita eterna» che solo lui ha (cfr. Giovanni 6, 68) e che ad essi dona per dare risposta luminosa, certa e piena a tutti gli interrogativi che la vita quotidiana pone loro. Sì, i discepoli accolgono queste parole nel senso di lasciarsi pienamente coinvolgere e rinnovare nella loro vita. E in tal modo essi “seguono” Cristo. Lo seguono condividendone la vita, la missione e il destino, ossia condividendone la logica, la forza, il dinamismo dell’amore, del dono di sé. 

Così la Messa, il sacramento del dono per eccellenza, entra nella vita vissuta e la trasforma. La trasforma configurandola come “esistenza tutta donata” nell’amore a Dio e ai fratelli. Con una duplice fondamentale risultanza. 

La prima: la partecipazione alla Messa ci riempie l’animo di una grande serenità, di una profonda pace e di una sicurezza senza confronti e inalterabile, perché – per riprendere la frase del Vangelo – non andremo mai perduti, perché niente e nessuno ci possono strappare dalla mano di Cristo che, morendo per noi, ci fa totalmente “suoi”, custoditi, protetti e “garantiti” per sempre dal suo immenso amore.

La seconda risultanza è che la partecipazione alla Messa accende in noi il fuoco della missione. Con l’Eucaristia la logica, la forza e il dinamismo del dono totale di Cristo sulla Croce si riversano nel cuore del credente e diventano la logica, la forza e il dinamismo della sua vita rinnovata. Proprio questa stessa vita assume un volto e un fascino missionari. È una vita che può e deve qualificarsi come una testimonianza convinta a Cristo e al suo Vangelo, come una proclamazione eloquente rivolta al mondo e alla sua cultura individualistica ed egoistica per dire forte che è possibile, anzi è bello, gioioso ed entusiasmante vivere la legge dell’amore che si dona e serve. In questo sta la dimensione missionaria della celebrazione eucaristica domenicale.

È necessario, allora, che in noi sia sempre più viva la coscienza della grazia e della responsabilità che l’Eucaristia domenicale ci offre per essere annunciatori del Vangelo e testimoni di Cristo risorto e vivo. E, insieme, è necessario ridestare una simile consapevolezza in tutti coloro che partecipano alla celebrazione della Messa. Non la possono interpretare come un semplice rito che si esaurisce tra le quattro mura di un edificio – fosse pure anche un edificio importante per arte e storia come il nostro Duomo – o dentro le pareti di quel tempio spirituale intimo al nostro “io”, che è la coscienza. La devono invece interpretare come un rito che esce dalla chiesa ed entra nella vita. 

Sì, la Messa, in realtà, non termina con il congedo finale, quando siamo invitati ad “andare in pace nel nome di Cristo”. Essa invece inizia come missione nella vita fuori di chiesa. Nel nome del Signore Gesù, che realmente nel rito abbiamo incontrato attraverso la Parola e l’Eucaristia, siamo inviati nel mondo, ai nostri fratelli, agli uomini e alle donne del nostro tempo, per annunciare e comunicare il grande “tesoro” e la “perla preziosa” che nella Messa domenicale abbiamo trovato, che ci sono stati donati. Sì, ci sono stati donati per presentarli, con la parola e la vita, anche agli altri: perché tutti sono attesi dall’amore di Cristo, unico, necessario e universale Salvatore degli uomini e del mondo!

Ci aiuti in questo la vergine Maria, la “Madonnina” che dall’alto del Duomo protegge la nostra città e l’intera Diocesi ambrosiana. 

Lei che è stata per così dire la “prima cattedrale” vivente, perché nel suo grembo purissimo ha custodito la presenza del Verbo incarnato, lei che è stata la “prima missionaria”, perché ha portato Cristo nel mondo, ci aiuti ad amare intensamente il Signore Gesù nell’Eucaristia, a partecipare con viva fede al mistero della sua morte redentrice, a lasciarci trascinare dal dinamismo del suo Spirito per la missione evangelizzatrice nella Chiesa e nel mondo. 

Ci doni, lei, la “madre della Chiesa”, di essere «pietre vive ed elette» del tempio spirituale di Dio e di essere testimoni credibili ed efficaci dei grandi doni di salvezza che il Padre incessantemente ci offre.

+ Dionigi card. Tettamanzi

     Arcivescovo di Milano
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